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AI, CHIARISSIMO SIGNORE 

GIO. GIROLAMO COSTA 



I. R. SEGRETARIO DI ÙOVEXNQ 



Il favore che accordaste a quelle poche parole 
eh' io consecraì alla cara memoria del comune 
amico nostro desideralissimo Pietro liussolin, e 
per lo quale partimlar favore a vostra cura com- 
parvero al giorno, m'incoraggiò a pregarli, di 
permettere che questo mio tenue lavoro sì presentì 
al pubblico sotto l'auspicio del vostro nome. 

A voi caldissimo dì patrio amore e nelle venete 
istorie versatissimo, e delle ricordate glorie ammi- 
ratore, e di libri e di patri? nwoiorii- solerte, e for- 
tunato ricercatore, ond'è elle una bella raccolta 
possedete, e di opere, e dì manoscritti preziosissi- 
mi, e di reliquie rarissime, a voi ben conviene que- 
sto mio tributo. Poiché vi tornerà lo "pero esso più 
gradito, siccome voce lamentevole d'un Veneziano 
cui piniije f tuijìttislizia degli stranieri verso il ces- 
sato Governo veìieto, e la cui causa comune esser 
dovrebbe a tutti noi Veneziani, di quello che se vi 
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ri consecrassero canni di compro encomio, o pa- 
role di lingua assentatrice e sellile, dalla quale 
voi, scevro d'ogni vano orgoglio, non vi lascerete 
debolmente allettare. A Voi, lo ripeto, questo mio 
tributo conviene; a me s' addice f offrircelo quasi 
arra di quella stima che vi professo, e della mia 
gratitudine pel mollo clte debbo a queir ottimo 
cuore, che regola ogni vostra azione. Non si mi- 
surerà il merito vostro dalla tenuità del mio dono, 
ma si saprà per esso almeno dal pubblico a mio 
onore efr io tengo in gran conto la ventura di po- 
termi chiamare 

Treviso il 42 Maggiol 1816. 



Di f 'oi Egregio Segretario 
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.Allorché per la prima volta io vidi in sulle 
nostre Scene rappresentarsi il Dramma intitolato il 
Bravo di Venezia, mi sentii amareggiato nell'animo 
scorgendo per qua! maniera si osava profanare vil- 
lanamente la memoria del Veneto Governo, mentre 
la ciurma degli Spettatori senza por mente all' in- 
giustizia che là si compieva, e solo trasportata dal 
diletto del maraviglio», dell'inatteso, concordemen- 
te jilaudiva, 11 seppi tratto da un Romanzo straniero 
eh' io siccome alieno da letture colali disconosceva. 
M' accinsi a leggerlo e il riconobbi quale sentina di 
tutto che era slato spacciato, e da storici infedeli, e 
da apocrifi documenti, e da novellieri avversarii, che 
manomisero a torme il Veneto onore, e correndomi 
al pensiero quante altre imputazioni si dierono a 
quell'illustre Governo, dolente che radicata siasi nei 




Digitized by Google 



— 10 — 

più una opinioni* sfavorevolissimi* l'emiro ili quello, 
mi persuasi ch'avrei fornito un obbligo di patrio 
amore se avessi procuralo di dimostrare la falsità di 
mollo dicerie che si spargono a carico de' nostri Ve- 
ndi Aristocratici, alla classe de' quali la combina- 
zione fortuita della nascita mi fc' appartenere. Nello 
stesso tempo la conoscenza di tanti altri scritti pub- 
blicati da tanti onusti Cittadini a difesa della patria 
nostra, e ch'io ardentemente dcsiderera tulli riccolli 
in una sola opera per chi amassi.' I;i ricerca del vero, 
e il pensiero ch'egli fosse confutandolo un dare ad 
un Romanzo più d'importanza ch'egli non meri- 
tasse, mi faceva ristare. Ma dall'altro canto il nomo 
del Sig. James Kcnimorc Cooper essendo chiarissimo, 
un suo Romanzo non si può collocare in ammasso 
rolla turba dei simili componimenti che ai nostri 
punii infestano Italia, ed il titolo di Bravo, Stona 
feneziana, è assai possente nell'animo di un Ve- 
neziano onorato per indurlo a provare che la non è 
questa Storia Veneziana. Per la qual cosa io mi 
risolsi di consacrare la mia penna a vendicare in par- 
te le ragioni degli oltraggiati Repubblicani, premet- 
tendo alcune accuse di che in generale acivtp'oniin- 
si, e procurando smentirle, ed esponendo in seguilo 
varie considerazioni intorno al Romanzo ilei Bravo 
quantunque un onesto Cittadino compendiosa me ole 
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a ciò prima di me siasi accinto. Nel quale mio divisa- 
mente mi trovo confortalo da quella indulgenza di 
che varie altre volte mi foste benigni, o Accademici, 
e |iiù assai incoraggialo dall'equità della causa, die 
nelle mie debili forze rassicuralo, alle quali ponendo 
mente mi sarei tolto all' impresa. E lo sa la mia co- 
scienza, e quanti il sanno, che mi avvicinano amici, 
se le mie parole muover possano da un orgoglioso 
sentire la mia condizione, che ciascuno ben vede, 
quanto io così come farei con chiunque mio puri 
goda (T essere al fianco degli onesti artigiani ]' in- 
gegno ed il merito commendandone, che anzi alla 
familiarità, e consuetudine del nobile borioso, c 
vuoto, quella dell'artiere valente a gran pezza io 
preferisco. Ma ella è la voce del patrio amore, che 
mi chiama, o Signori, e che sveglia il mio ardire, 
e che m' induce ad imprendere in parte la difesa 
di una potenza sotto alle cui bandiere cinquecento 
anni addietro, e forse in quel secolo a cui si fan ri- 
salir le calunnie, volenterosa si diede questa noslra 
Trevigi, in que' tempi, in cui ben diversa ne suo- 
nava la fama, se meritava la spontanea, e ripetuta 
dedizione delle vicine Provincie. Potrò io chiuder 
le orecchie alla voce imperiosa di questo patrio san- 
tissimo amore? Se non che ove io solo da questo 
amor patrio movessi, potrebbero le mie parole es- 
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sere giudicate sospette, né tutto ciò eli' io dicessi ot- 
terrebbe credenza; poivìocrlir. giudicandomi voi 
preoccupalo per la mia terra natale, a buon diritto 
usereste circospezione neU'accordare il vostro favo- 
re a'miei detti. Ma a questo patrio amore, l'amore 
del vero, e del giusto accompagnansi, né sarò mai 
per lasciarmi così da quello acciecare, ond' io giun- 
ga a tradire la verità, che in sommo onore io ten- 
go, ed ho sempre tenuto. E nel momento oh' io mi 
studicrò di detergere la memoria dei nostri mag- 
giori da quelle macchie, di che la calunnia l' ha soz- 
zamente imbrattata, non oserò mai nascondere quel- 
le che furono da una giusta e imparziale critica san- 
cite, quantunque per la condizione de 1 tempi, o per 
la concorrenza di particolari circostanze se ne scemi 
l'odiosità, specialmente col confronto di ciò che av- 
veniva nelle stesse epoche negli altri paesi. E tale 
patrio amore, da quello del vero, e del giusto mo- 
derato e corretto le pure induceva, o gentile per- 
duta Giustina Michieli, allorché di santa ira com- 
presa, a coloro imprecavi, che nati in italico suolo 
non arrossivano di somministrare il campo alle eser- 
citazioni ilei [uni distinti ingegni con argomenti atti 
ad eccitare basse idee, e nocepoii passioni, conver- 
tendosi la dubbiezza degli antichi eventi in proba- 
bilità oltraggiosa ad una nazione che sostenne con 
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tanto decoro la yloria del nome Italiano. E dopo 
aver accennalo come nel mentre il decimo quinto 
secolo, e gli antecedenti non solo l'Italia nostra, ma 
tulio il inondo di pugnali armovasi, e di veleni brut- 
tavasi. e le oppressioni degì' inlìmi eslendevansi. c 
il dispotismo de' gl'ami i passeggiava altero sopra 
l' avvilimento dei popoli, invili a riconoscere, come 
chi cerca in quei tempi tenebrosi un qualche rag- 
gio di luce, deve pure alla sola Venezia rivolgersi, 
che sin d' allora con un codice di leggi governan- 
dosi dalla turba delle altre imbarherite provincie 
mirabilmente si distingueva; indi con patriotico zelo 
dopo avere consultati i papiri e le pergamene li fai 
a dimostrare come nella condanna del Carmagnola 
non si Tito che adempiere ad un ath> di severa ma 
necessari» giustizia. Ogni parola di quella desidera- 
tissima spirava l'amor della patria, ma nella sua 
-l'rnplìi'ifà. nella sua purezza, nel desiderio di pub- 
blicare le antiche nostri: glorie, e di smentire le ac- 
cuse de' nostri nemici per solo integerrimo amore 
di verilà, di giustizia. Ah potessi io seguirne le ve- 
sti «ie che si adornerebbero i miei pensieri d'uno 
siile più degno e dell' argomento e di questo luogo 

Vile e detestabile è colui die move contro la 
sua patria, <■ figlio sualtirahi di quella, o colla pen- 
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na o colla lingua ne lacera il fianco, e sull'appog- 
gio d incerte tradizioni o di se m pi i cernente pro- 
babili eongh iettare arditamente osa propagarne il 
disprezzo, e la infamia, forse aiiclie non tranquillo 
in sua coscienza clic ciò die aderisce sia il vero. 
Nè mi si apponga, che quel divino cui riverente pie- 
gai 1 deve ogni fronte, che si sappia italiana, siccome 
;mlf. lamino di quello dolcissimo nostro idioma, ulti 
lagni moveva contro a Firenze, e popolava gii abissi 
de' suoi cunei ttadini ; che sacro ero quell'odio, e 
come in donna innamorata verso diviato sposo, egli 
nasceva d amore, e parlavi) ai suoi tempi, e smasche- 
rando il vizio scuoteva la neghittosa, ed il Une egli 

M-nlimiTiti i politici, Ì romanzieri, e i drammatici 
de' nostri giorni, che mentre van millantando il pa- 
trio amore da disgradarne i Curzj ed i Regoli vol- 
goli lor lingue e lor penne a ledere la memoria de- 
gli avi nostri, che dalle turbate lor tombe gridano 
invano ai viventi: pace! pace! nè questo è solo, che 
nati Italiani non arrossiscono seguir* ciecamente le 
storie scritte dagli stranieri, che per cagioni forse 
d' invidia, perciocché nello incivilimento li abbiam 
preceduti, monan rombazzo dei disordini e delle im- 
perfezioni degli antichi nostri sistemi politici, e n'ag- 
grandiscono i difetti, e in ciò più credenza ottengo- 
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no. die se ne celebrassero i fasti : e questo avviene 
anclie fra noi. cotolcliè si abbia per compra e ser- 
vile, o sospetta o mendace una storia, die, non as- 
serendo ciò die quantunque probabile non è pro- 
valo, al tacere si attenga, che anzi tale dai medesimi 
ributtasi, accagionandola di vigliaccheria, concios- 
siachò si vorrebbe ad ogni patto eh' ella enunciasse 
dei Tatti vituperevoli degli avi nostri, nel qual caso 
slimasi imparziale e sincera, e tosto se ne rendono 
fautori e (rad ut lori e seguaci, lieti di propagare le 
proprie vergogne, concorrendo spontanei al nostro 
proprio danno cogli estranei, siccome allora che la 
cecità così fra gì 1 italiani diffondeva si che, inetti 
fi difenderle, invitavano i barbari a prendere pos- 
sesso delle nostre terre. E se muoviamo lamento, 
eccoli presti a ripeterci : sia lode al vero. Ha se que- 
sto onorato amore di verità a ciò fare li >piug<-. per- 
dili pur non li induce con imparziale giustizia a ri- 
cordare le prische onorato imprese eziandio, e cosi 
porle alla comun conoscenza siccome ne diffondono 
i (orli? Perchè quo' fertili ingegni che ci diedero i 
l'Yisi'.ari, il Foscarini, il Malipieri, il Carmagnola e 
tante altre teatrali produzioni, parie appoggiate al 
probabile, parie prodotto d' ingegnose invenzioni, 
sempre facendo vestire agli Aristocratici il carattere 
di superbi, di inesorabili; di crudeli, perché, io di- 
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ceB, non cì dierono ancora un Dandolo, un Carlo 
Zeno, un Michieli, e non ci dieder pur anche un 
Pisani, un Carmagnola, un Foscarini ec.: ma ces- 
sando d'essere dominali da Dia ni festa antipatia na- 
zionale, ma secondo la vera storia, l'equità, la giu- 
stizia? E perchè i' \stigiano principe della Tragedia, 
si implacabile ed acerrimo nemico della tirannide, 
nel mentre facea segno alla sua sferza tanti altri Go- 
verni, non esclusa la fiorentina Repubblica, se la ve- 
neta dominazione reggevasi con potere tirannico, 
perchè non scelse egli un argomento veneziano da 
inspirare la sua musa feroce? che anzi degli ultimi 
tempi scriveva: Gran danno che cadaveri i vegliar- 
di, Che la reggean sì saggi otnai^kn fatti, e più 
sotto Del senno uman la più longeva figlia Stala 
è pur questa; e Grecia vi si adatti, e quindi Può 
forse ancor risuscitar costei, Che sol se stessa e 
nuli ttlfnt somiglia. Sentenze che tanto maggiore 
acquistano autorità, quanto più fiero avversario egli 
iiLmikstìisi in ogni suo scritto contro i Governi ti- 

A.h ben altro, Accademici, ben altro che l'amo- 
re del vero guida chi con pugnale a due tagli dila- 
nia le viscere d' un Governo, di cui non ci resta clic 
il nome, e questo ancora con raffinata malignità da 
coEcstoro profanasi. Inquieti aspiranti a fatali novi- 
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lì», in cui sole riporrebbero la speranza ili miglio- 
rar condizione, e di ogni freno sdegnosi, vorrebbono 
forse emanciparsi da qualsiasi dipendenza, e po- 
sciachè vigliacchi ne temono le conseguenze, sfoga- 
no il loro malnato appetito, cercando dimostrare la 
forza di conculcare e di opprimere stare in man di 
chi regge, e denigrando intanto la fama di una Re- 
pubblica che, avuto sempre riguardo ai tempi, servir 
potea di modello a tutte le altre dominazioni. Il Ve- 
neto Governo erettosi nel seno d 1 una libera nazione 
eoi progredire dei secoli si ridusse a quell'apice, a 
cui era pervenuto, e ciò sempre con modificazioni 
atte o a reprìta^Ua sfrenatezza popolare, o a con- 
tenere l'orgog^^B 1 nobili, o ad impedire gli arbi- 
trii de' magistrali, o a tarpare il volo ad un mi- 
nacciato potere tirannico. E siccome nei parti del- 
l'umano ingegno v edi'si una iir:idnala progressione, 
jH'i-eiiH'-rliè l'un disordine o V altro suggerisce i mez- 
zi da ripiegarvi, e da prevenirne altri ancora, cosi 
egli fu della Veneta Repubblica costituita per manie- 
ra tale che ciascuna classe della popolazione era cosi 
fattamente alle altre legata e dipendente nd un tempo 
■■ signora, die lungi dal mantenere, siccome in Roma 
ad un tempo avveniva, una continua rivalità fra i no- 
bili e la plebe non potea che risultarne quell'equi- 
librio generale fra le classi sociali, a cai solo doveva 
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la sua tanto famigerata diuturnità, nella quale su- 
però quant' altre mai Repubbliche vi furono al mon- 
do. No. questa sua maravigliosa duranza non la do- 
veva ai terrorismo, e me ne fa prova la sollecitu- 
dine dei sudditi nel difendere nella dominante i pro- 
prii interessi comuni, graduatamente estendendone 
il dominio e dilatandone i possedimenti ; non la do- 
veva al terrorismo, e mei dimostra il valore mani- 
festalo nelle più critiche circostanze sia a difesa pro- 
pria, che a (juella di coloro, che imploravano la 
Veneta proiezione, cimistiìoze in cui colle diserzioni 
si avrebbe potuto misurare il ma (con te n lamento dei 
sudditi ; non la doveva al terro^feoo, e me lo ad- 
ditano lo offerte spontanee r.h^^Keiio dai citta- 
dini profuse ne' bisogni della Patria comune, che 
avrebbe cessato d' e>scr patria, se in preda alla ti- 
rannia, ed al dispotismo. Non la doveva al terro- 
rismo, e me m; fa intiera fede il sedarsi istantaneo 
di una insurrezione de' Candiotli al solo ricordare 
cho fece un isolano la dolce/za di quei governo, e per 
ultimo le moltiplica dedizioni delle straniere provin- 
cie. Ne mi si appongo che quegli onorifici avveni- 
menti rimontino ad un'epoca lontana da noi, prima 
che II dispotismo vi avesse posta radice, impercioc- 
ché a quell' era appurilo risalgono, in cui più cho 
mai decsi deplorare la sorte di tutte quasi lo pro- 
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vineie Italiane, tirannicamente dal feudale governo 
dominate, e discendendo agli ultimi tempi dei quali 
certamente non abbiamo storici compri o per temen- 
za parziali, potrcm ricordare clic i sudditi ccdeano 
spontaneamente le ricchezze loro ad ultimo sostano 
della cadente Repubblica, e le provincie di Berga- 
mo, e di Brescia, e i cittadini di Verona offrivano 
il braccio armalo a sua difesa, esponendo coraggio- 
samente la vita; e i Dalmati col singulto universale 
tributavano l'ultimo omaggio al Veneto vessillo, ri- 
ponendolo in un sacrario, e bagnandolo dell'ono- 
ralo lor pianto, e reputando una universale deso- 
lantissima sciagura V emancipazione sforzata che 
doveano prendere dal loro antico, venerato ed af- 
fezionato Governo. Le quali tutte cose mi procac- 
ciano testimonianza che neppure negli ultimi tempi 
al terrorismo doveva Venezia la sua potenza. Allor- 
ché viene asserito un fatto nella verità, o insussi- 
stenza del quale l'onore sia riposto di una nazione, 
conviene mollo analizzare e donde egli ci pervenga, 
e da quali prove sostenuto prima di prestare una 
cieca credenza: colalchè saremmo ben circcpefli 
dai credere non solo ciò che non abbia prove in 
contrario, ma quello eziandio che non abbia prove 
in conferma, o se pur anco prove si adducono (sic- 
come tale statuto, clic fu molle volte citato a *o- 
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slegno ili certo asserzioni, il falsi lira ni fu lo del quale 
fu appieno dal Ticpolo, e dal traduttore di Darò com- 
provato) devonu essere scv ero menti 1 cribrate al va- 
glio di una sana critica imparziale, per vedere se 
reggono a fronte di ogni cimento, o possano giudi- 
carsi di frode sospette, maliziose e fantastiche. Cosi 
si conduce chi va in traccia del vero, e non è do- 
minalo da prevenzioni sfavorevoli per modo die 
nutra nel proprio animo un desiderio segreto di rin- 
venire più volentieri motivi di censura che argo- 
mento di laude. Ciò premesso, io chieggio ove e 
quando abbia ella mai esistito la così delta Camera 
nera, in cui il tremendo Consiglio de' X, senza pro- 
cessi sentenziando, ordinasse la condanna di quelli, 
che per interessi individuali alcun membro di esso 
consiglio amasse di perdere V Questa è voce di vol- 
go, e smentita dai fatti, dalle normali legislative, dal- 
la costituzione delle stanze che tuli' ora sussistono 
nella primitiva lor fo^ia. i 1 con decorazioni lab che 
fanno testimonianza non poter essere dipendenti da 
riforme archi tettonici) e dei nostri tempi, voce tulio 
al più forse destata da quella apparenza di rigore 
severo che sembra avere affettalo la politica Vene- 
la. E dico apparenza, perciocché concedendo che 
per indurre la popolazione a quella soggezione cui 
era pervenuta siasi reso necessario un periodo di 
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severità nel difendere e sostenere l' adempì mento 
delle leggi sovrane, in progresso di questa severità 
che più non faceva mestieri non si conserve-clic l'ap- 
parenza, dacché questa popolazione riconosciuto il 
sistema di governo, invasasi una volta l' opinione, 
the irrevocabile fosse per essere qualunque senten- 
za in confronto degl 1 indocili e de' sediziosi, rendessi 
in seguito inutile qualunque atto di terrore per l'abi- 
tudine contratta dal popolo in venerare e rispettare 
coloro, che vegliavano alla sua sicurezza, o ne ani- 
ministravan giustizia. E perciò appunto in Venezia 
la moltitudine tumultuosa al comparire d' un fante 
ristava, o si dissolveva; mentre in oggi, dice il Litta, 
altrove non la si disperde che a colpi di cannone, 
colla morte di centinaia d' innocenti, e con disonore 
di chi regge, ed è ben grave danno il tornar da ca- 
po alla tirannia per mantenere I 1 ordine pubblico. 
Alle quali sventure non esponessi la popolazione di 
Venezia, né potea indursi il Governo ad esercitare 
rigore, per questo appunto che avea saputo gene- 
rare nel popolo il timor del rigore. 

Dove e quando, e per quali documenti si prova 
che i feroci decemviri cosi a vile tenessero la loro 
maestà da permettere, che nelle stesse stanze, ove 
nella pienezza del potere pronunziavansi le inesora- 
bili sentenze, pur anco venissero dal carnefice ese- 
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guite, ed anzi all'Alzarsi d'una lurida facessero cru- 
del mostra pilo spaventato pittar Genovese degli 
appesi cadaveri <li qtie' due Francesi, con cui il gior- 
no innanzi, mentre dipingeva in una Chiesa erasi 
egli arrovellalo, perciocché osavano contro alla Re- 
pubblica prorompere in invettive, nel mentre a lui 
s'intimata, una immediata partenza reputando de- 
litto iin anco il (lift- urlerò il Governo ciuccili' l'esser 
difeso fosse un essere giudicato? La qual istorietta 
riportala dal Maycr fu a me raccontala da una buo- 
na donna, ma accennandomi diverse persone e luo- 
ghi, con somiglianti circostanze, né più era una 
Chiesa il sito ove avea avuto principio la scena; ma 
una gondola in mezzo alla laguna; non era il pittor 
Genovese il protagonista, ma un Trivigiano, e bisa- 
volo di colei, che per tradizione sapendola, me l' an- 
dava spacciando, il quale per Io spavento istanta- 
neamente incanutì, e poco appresso dovette soccom- 
bere; e questa slessa novella mi fu ancora ripetuta 
da un ottimo amico sacerdote, che nominandomi 
l'individuo, cui era avvenuta, non indicavano! il Tri- 
vigiano. né il Genovese, ma un terzo, ed altri ancora 
me la raccontarono sotto nomi ancora diversi c sem- 
pre eolle stesse circostanze; conciossiachè appunto 
senza fermarsi alla poca o niuna autorità che può 
meritarsi il Mayer nella sua descrizione di \cnezia, 
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da questa variata esposizione del medesimo avveni- 
mento conviene inferirne ch'ella sarà questa una 
spiritosa fantasticheria di qualche novelliero, cosi 
come avrà avuto simigliente origine la credenza che 
pur erasi diffusa la decimaterza delle colonne del 
Ducale Palazzo, che per resistere alla spinta d' un 
muro interno divisorio sovrappostovi, le altre avan- 
za in grossezza, essere perforata nel mezzo, ed ar- 
mata di rasoi taglientissimi, fra' quali dilaniarsi le 
membra di centinaia di vittime entro precipitatevi 
dall'aristocratica crudeltà : a distruggere la qual cre- 
denza, a fatica pur valse l'essere stala quella colon- 
na per bisogno di restauro fino al suo centro di 
recente visitata. Dove e quando, e per quali fatti si 
prova, che cosi nel Veneto Dominio, si moltiplicas- 
sero gli Uria da rendere i mariti della lor sorte 
paurosi, allorché avessero un' avvenente fanciulla 
impalmato, confondendo per tal maniera gli avveni- 
menti, e la storia de' Castelli de' feudi, e delle città 
di terraferma con quella di Venezia, e della sua Re- 
pubblica? Dove e quando si prescrissero castighi a 
colpe ignorate, a trasgressioni commesse all' insa- 
puta, conciossiaciiè anche del Codice delle leggi se 
ne facesse un mistero, siccome ebbesi a scrivere ai 
tempi nostri? Sembra a me di scorgere la falsità di 
queste taccie nella stessa impossibilità che rimanes- 
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scro tali Baioni telalo, a que' tanti d'ogni classe e 
condizione che ricordano ancora con a (Tel [uosa ve- 
nerazione il Veneio dominio. Eppure io ebbi ad ab- 
battermi in certuni nati però in tempi posteriori al lo 
sciogliersi della Repubblica, i quali conicene degni 
d : oani esumazione e credenza ebbero a narrarmi di 
queste o consimili istorie, e con calore sostenerle; 
ina, ricercati d' onde le avessero a li in te, citarmi in 
documento o la madre o Y ava die gliele avevano 
asserite, o lutto al più la voce popolare del loro pae- 
se: ed è assai facile il Irarre il popolo in inganno! 
Altri dominati da prevenzione sfavorevole raccon- 
tano consimili fatti, e accademicamente li compro- 
vano con asserzioni gratuite, die al sentirli sembrano 
incontrastabili, dicendo in faccia a quelli che osas- 
sero opporsi : eh già la storia parla, i san essi fatti 
sforici, è già scritto nei libri, leggete la storia e vi 
persuaderete, vi convincerete ; e alla per fine molti 
di questi fatti non furono scritti giammai neppure 
dagli storici avversarli. E giunse taluno fin anco a 
volermi convincere della tirannide aristocratica col- 
l' autorità di certi discorsi apologetici di Giovanni 
Andrea Spada, nome troppo noto nelle vicende de- 
gli ultimi tempi, perché io qui mi faccia a dimostrare 
quanto poca fede meritar possano le sue parole e 
quanla parie in esse debbanvi avere il trascendente 
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amore alle innovazioni, l'odio, la vendetta e la men- 
zogna. Se la Veneta Aristocrazia pasceasi di sangue, 
mi si noverino gì' individui, i quali sieno stati se- 
gretamente tolti di mezzo, c dei quali non s'abbia 
più avuta alcuna traccia; e se pure un qualche nu- 
mero accennarmi si puote, mi si dimostri che uni- 
camente alla severità delle leggi soltanto si possa at- 
tribuire Io smaltirsi di ciascuno, e non a qualche 
sciagurato fine proditorio per mani ladre o vendi- 
catrici, ed occulte, se avviene pure al presente che 
talvolta indarno ricerchiamo un perduto. 

Mi si risponda. Viene emanato un decreto de- 
mocratico li 24 maggio 1797 con cui s'invita a de- 
molire le prigioni di stato, e a dare onorata sepol- 
tura a due individui che si spacciavano colà dentro 
chiusi vivi nei muri ; e per ultimo si chiudeva con 
queste parole: si raccolgano i fatti comprovanti le 
atrocità commesse in questi luoghi, e la lugubre 
storia sia impressa e pubblicata ... Mi si risponda, 
io diceva, fnron eglino rinvenuti i sepolti? questa lu- 
gubre istoria, autenticata dai fatti vide la luce es- 
sa mai? 

Ecco, al terminare della Repubblica nella sup- 
posizione lusinghiera di vedere rinnovate le risul- 
tanze della demolizione della Bastiglia Parigina, già 
si aprono le carceri degl' inquisitori di Stato al furor 
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popolare fomentato dalle sperante d'un beato avve- 
nire, e inasprito da quante dicerìe si spandevano a 
carico della cadente dominazione, quelle carceri che 
supponendosi profonde, e sottoposte al livello delle 
acque si chiamavano pozzi, in cui nell 1 umidità, ne! 
fango e in un mortifero aere marcissero degl'infe- 
lici a decine. Sccndesi per alcuni gradini in uno 
stretto corridoio a piano inclinato spirale, siccome 
son quelli che valgono ad ascendere nell'interno 
delle torri. Una debole e fioca luce a quando a 
quando, alla destra proviene da alcune finestre qua- 
dre praticale nella muraglia, che per la m.igiior 
parte furono poscia con maligna mente otturate-, a 
sinistra ad ogni lato s'affaccia» vicine fra loro al- 
cune piccole porte, flià ponsi mano agli scarpelli, 
ai magli, alle leve : si strappano a forza i chiavi- 
stelli, si sferrano i gangheri, si atterran le imposte. 
Quivi entro di ciascun riparto al chiarore delle faci 
agitate dalla inferocita plebaglia si veggono anguste 
stanze foderate di doppie tavole di larice, siccome 
anche oggidì nelle carceri adoprasi, non esclusone 
il suolo allo scopo e di accrescere la sicurezza, e di 
difendere dall'umidità i delinquenti; un tavolone 
sorge da un canto su cui posare lor membra, per 
abbandonarle al sonno, unico sollievo ad una vita 
pegginr della morte. Un piccolo tavolnlto o scansi* 
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infissa nella parete varrà a collocare lo scarso cibo 
che loro verrà apprestato. Un breve pertugio roton- 
do sbarrato Ja lamine di ferro incrocicchiate tra- 
manda una incerta luce dal male rischiarato corri- 
doio proveniente, ma il camerotto è deserto. Si pro- 
segue a discendere, ed altri pure se ne incontrano 
l'un dopo l'altro; ma tutti muniti di spiragli affin- 
chè alcuno barlume rompesse pure quelle tenebre 
e in qualche modo P aria ricevesse una qualche ri- 
novazione, lutti aventi dirimpetto a ciascuna porta 
un ripostiglio ove collocarsi un lumicino per le not- 
ti, ma tutti asciutti, tutti superiori al livello delle 
acque entro alle quali non posano che gli archi e 
le volte, su cui la gran fabhrica fondasi, ma tutti 
vuoti, tutti con traccie manifeste che da tempi ri- 
moti non esisteva in quelli persona, c i tizzoni e le 
faci, con cui dal frenetico volgo s' incendiano le assi 
e i panconi, turbano la pace ai ragni e agli scorpii 
eh' ivi avean per tante lor generazioni fermata tran- 
quilla dimora. 

Si ascende a quell'appartamento superiore, che 
per essere il più allo siccome il letto del palazzo è 
coperto di lastre di piombo, cosi per accrescerne 
l' orrore con equivoca espressione chiamavasi il sup- 
plizio dei piombi, quantunque da questi distasse 
d' una ben' ampia soffitta ; si rintraccia, s' investi- 
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etto, manifesta, una prova della tirannia de' Decem- 
viri! ma conciossiachè quelle stanze nulla offrano 
di spaventevole olire a quanto importa l'esser cile- 
no stanze di punizione, sì spacci averlo rinvenuto 
in altra parte in una profonda, fangosa ed oscura 
segreta, si favoleggi che al primo abbattersi nella 
luce a lui da tanti anni interdetta accecò, quantun- 
que all' i adornane siasi egli veduto passeggiare per 
la piazza senza alcuna scorta, altrettanto improvvisa- 
mente, e convien dire miracolosamente guarito. Que- 
sti fu l' unico forse detenuto, che abbiasi trovato in 
quelle carceri, e che andava a costituire la somma 
dei prigionieri di stato de' quali Villectar segretario 
della Legazione di Francia, secondo lo Spada e lo 
Zorzi esigeva la libertà, e cotestui, che si altamente 
la compassione destava in tanti animi, che lieti di 
avere scosso il tremendo giogo imprecavano alla 
crudeltà di coloro, che lo teneano prigione, egli era 
certo Lazzaro vidi Dalmata, che dodici anni prima 
rivoltoso avea indotto a sommuoversi alcuni sudditi 
suoi compatrioti, perchè sottraendosi all'obbedienza 
della Repubblica si dessero alla Porta Ottomana. Non 
Hovea forse egli con pena alcuna espiare tal colpa? 

Ma quelli che col cadere di quel Governo eziandio 
ne voleano denigrata la fama fecero ancor davvan- 
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laggiù. Non conienti d'avere con la scoria della proba- 
bilità accreditato presso il volgo le più odiose Unzio- 
ni, sognarono inoltre un piano di scerete sotl'-acqueo. 
e quantunque facile fosse il disingannarsi coli' esame 
locale intorno alla non esistenza del medesimo, fu- 
rono essi di leggieri creduli. Indi commisero a prez- 
zolati disegnatori la copia degli spaccati di quelle 
carceri, e si videro propagare a mezzo della calco- 
grafia per tale maniera le più spaventevoli idee di 
supplici! e di pene, che per la maggior parte non 
ebber luogo giammai. Conciossiuchc occorse in quei 
ritratti forse accidentale uno sbaglio, che con dif- 
ferente stala si delinearono le carceri da quella con 
cui si rappresentarono gì' immaginarli condannati 
racchiusi, e quindi furon quelle raffigurale così an- 
guste in proporzione dei detenuti, che a mala pe- 
na un uomo solo sdraiato contenere potessero, av- 
K'giiarliè montati sopra una scranna giungere non 
si potrebbe a toccare colle dita i soppalchi. Chi non 
vedrà che quelle macchie che lordavano poco fa di 
si ngi ii gnu le mura dì quelle stanze ove dopo aver 
levato un macigno dal pavimento ed averlo collo- 
cato a foggia di sedile al dissolto immediata menlu 
d'una finestra munita di ferriata facendo mostra 
esser quello il luogo ove strozzi» unsi gì' inquisii!, 
spacci» vasi in altro tempo uccidersi di pugnale chi 
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(e si noti), non si avesse arreso a farsi volontaria- 
mente Htrangolare, chi non vedrà eh'cran esse men- 
zognere, e bugiarde? Se prima di quella sommossa 
popolare, di che ahbiam fatto menzione, i muri tutti 
eran da lavole doppie coperti, di che abhiam la pro- 
va ne' cunei ancora infitti nel muro, sui quali erano 
indiiodatc, come potevano quelli così doppiamente 
difesi lordarsi dagli spruzzi del sangue del quale 
serbare ancora ai di nostri le vestigio? La Dio mer- 
cè furon esse con onesta mano cancellate dall'attuale 
custode di quelle carceri Andrea Gainbin più veri- 
tiero e leale che il suo antecessore e fratello non 
fos-r, il ijuale sacrificando la verità al proprio inte- 
resse stimava quanto più grosse baie ai forestieri 
avesse venduto, o quanto più avesse generato la me- 
raviglia e lo spavento amplificando l'orrore di quelle 
carceri anche coli' otturare a mattoni e cemento ad 
arte moltissimi fori che al tempo della Kcpuhlilica 
somministravano aria e luce, tanto maggiori calas- 
sero in sua mano le mancie. E questi adunque sa- 
ranno i fatti da cui dedurranno i Romanzieri e i 
Drammatici l'attributo speciale e il carattere di ti- 
rannico, di crudele al Veneto cessalo Goverr-.o, cui 
attualmente perche estinto calpestano? E non è egli 
da vili l'insultare un inerme? Non è egli nefando 
il calunniare un estinto? 
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La calunnia per se stessa è un'azione vitupere- 
vole, che non può derivare, che da un animo per- 
verso, né interessi privati, nè ardore (fi vendetta, 
la più giusta, nè pericolo della propria sicurezza, 
della propria esistenza valer possono a menomarne 
la scelleragginc. Essa lascia un' impronta di maledi- 
zione sul suo autore, che smascherato diviene l' ab- 
bonimento di quanti il conoscono. E tanto più s'in- 
fama quanto più propagato egli n' abbia l' esecranda 
semente, perciocché diffusa di bocca in bocca, e ta- 
lor di nazione in nazione, non è più in grado di ri- 
parare il danno colla ritrattazione di quanto scelle- 
ratamente ebbe a divulgare, né può revocarsi, né a 
lui è data mai la certezza di giugnere a persuadere 
del contrario quanti a danno della fama altrui in- 
dusse oijli in errore. Per questo appunto che gli uo- 
mini sono più inclinati a credere le accuse che a per- 
suadersi delle giustificazioni. E ben m 1 avveggo, che 
quanto io dico e dirò in questa sera per iscemare 
queir odiosità, che in confronto della Veneta Re- 
pubblica seppe generar la calunnia nell'opinione 
d'alcuni, io l'avrò per taluno al vento gettato; per- 
ciocché cosi profonda radice ella pose, e cosi ad al- 
cuni sembrano comprovate le accuse degli storici 
awersarii, da supporre compri, e da viltà indotti e 
da terrore quo' lutti che non la calchino sotto ai 
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piedi. E certamente qui venne taluno col fermo pro- 
posito di non lasciarsi per le mie asserzioni dalla 
sua credenza dissuadere prima ancora di sapere ciò 
di' io Tossi per dire. E al suo inganno compatisco io 
medesimo, perciocché io pure eia stato cosi dalle 
apparenze frodato e sedotto, da durare molta fatica 
persone autorevoli, ed eloquenti senza misura assai 
più di' io non sia u convincermi del contrario. E se 
è difficile 11 far abbracciare una credenza a quelli 
ebe studiosi e critiei a ciò esigono una concorrenza 
di prove, mollo più lo è senza dubbio il persuaderli 
i Ile vissero finora ingannati, elle quelli 1 prove delle 

quali si lasciarono convincere erano fraudolenti ed 
equivoche, e finalmente distrutta da lor credenza 
indurli al convincimento dell'opposto di quanto 
Un'ora credevano. Tuttavìa questo loro inganno non 
dipendendo da malignità di animo avverso, ma dal 
concorso d' ingegnose dimostrazioni avversarie, ci 
gioverebbe sperare che si farebbero del nostro av- 
i isii. tostochè solo per onorata ricerca del vero pren- 
dessero io disamina le opere del Fontana, ilei (ìmpa- 
ri anzi tempo fatalmente rapito all' amore de' suoi 
emiri ladini, dell'illustre consigliere Cicogna, del- 
l' erudito Sagredo, i quali per cagion d' onore io no- 
mino, del versai issi mo ed eloquente traduttore di 
LWù. c di tanti altri apologisti, di cui Venezia può 
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andare superba. Quantunque a far prova quanto 
profondamente siasi V avversione radicata in certi 
animi riferirò che a smentire la legittimità dei pre- 
tesi statuti di cui feci un cenno, avendo io prestato 
a persona le validissime prove del traduttore di Da- 
ni, che li dimostrano apocrifi, nel restituirmele, osò 
dichiarare che quantunque ingegnosamente sicno 
essi dimostrati falsi non lo possono essere per ciò 
solo eh' è impossibile che uno storico illustre ardi- 
sca produrli in faccia all'Europa, e citarli per do- 
cumenti delle proprie narrazioni. E qual voce avrem 
noi al confronto di quelli che pensano a questa fog- 
gia e che ne circondano? E son essi Italiani? Ah 
fossero cosi conosciute, e imparzialmente esaminale 
le apologie, come son diffuse le detrazioni, che non 
avremmo a lamentare tanta avversione fra i nostri 
contro un governo che assolutamente onorava l' Ita- 
lia. Ma tornando al proposito quale esservi può mez- 
zo il più adatto a generalizzare e diffondere in cia- 
scuna classe della Società la notizia d'un fatto, di 
quello che sia l' affidarlo alle scene, annunciandolo 
per fatfo slorico? Ogni genere di persone ha a quelle 
raccesso,e la maestria degli attori, la ricchezza delle 
decorazioni, la verisimiglianza delle rappresenta- 
zioni, l'interesse destato a favore del sofferente, 
l'odio eccitato verso il persecutore, talmente s'im- 
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possessorio del te nienti e de' cuori da lasciarvi una 
indelebile ricordanza allora specialmente elicle azio- 
ni rappresentate abbiano cogli spettatori un rap- 
j>orU>; clic ne' carLdli dogi i annuncii delle rappre- 
si ih/i uni ilrtiiiiiiiiìliclii' I L'-pro-ioin 1 : fu liti veni suc- 
cesso nella tal epoca giova forse in qualche parte 

assai scarso pur troppo egli è il numero di coloro 
die non sicno delle patrie storie digiuni, comechc 
sdegnino manifestarsi (ali, ed a spacciarsi in esse 
versati valgano alcune astratte idee percepite o da 
racconti familiari, o da qualche opuscolo trascorso, 
o siccome spessissimo fatalmente avviene ai dì no- 
stri, da qualche romanzo storico attinte. Avvegna- 
ché moltissimi per Sfuggire la noia conscguente alla 
lunga lettura della storia severa sostengano ad in- 
formarci de' costumi dei tempi essere i Romanzi sto- 
rici snflìcientissinii. Per la qual cosa pochi saranno 
fra gli spettatori coloro che atti sieno a distinguere 
il vero dal falso, se degli educati e civili minore 
n' è il numero, e se una bene scarsa frazione di 
questo soltanto allo studio delia storia consacrasi; 
la quale frazione potrebbe forse ben mollo suddivi- 
dersi prima di rinvenire quel termine che c'indi- 
cesse il numero di coloro che dopo avere istituito 
varii confronti, non si lidando a quanto annunziano 
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gli storici spesso parziali, compri talora, o ingan- 
nali ila collaboratori, rarissimo in ogni parie sinceri 
e veridici, che assai pochi i Taciti sono, andasse a 
ricercare l'incorrotta verità negli archi vii fra i co- 
dici* e tra gli antichi documenti. 

Ora dalle oltramontane regioni certamente delle 
lussivi! glorie sdegnose ci provengano le storie nostre 
svisate, e sien forse queste le sole avidamente lette 
Tra noi. Da questo si traggano gli argomenti ad una 
quantità ili tragedie, di drammi, di dipinti; fin di 
là dell' Oceano ci giunga un Romanzo sotto lo spe- 
cioso titolo ed impudente di Bravo Storia Vene- 
ziana, in cui gli abusi, la crudeltà, la leggerezza, 
il dispotismo, le scioccherie, la schiavitù, i tradi- 
menti, la barbarie, e tuttociò agli eccessi portato 
raccolgasi, in una parola tulio quello che più valga 
a denigrare una nazione. Commoventi pitture, viva- 
cità d 1 immagini, sospensione dell' esito, seducenti 
caratteri, novità di fantasia la condiscano. Indi da 
quel suolo su cui impresse tutt : ora vi sono le orme 
degl' insanguinali Druidi un Dramma provengaci 
solo nel litolo c nel fine di vituperare la VeneUi Ari- 
stocrazia consono al Romanzo senza avere «ma sola 
di quelle bellezze che indipendentemente dalla ve- 
ri là storica pure in quello a quando a quando si 
scoprono. Trovi un campione fra noi. che non ar- 
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Tossisca volgere in Italiane vuci questo infamante 
libello, e salga esso alle scene, indi da chi era nulo, 
più die la cetra per trattar la rocca, si volga esso 
io numeri, s' aeeompagni ai concenti, e mi si dica 
se sforzo maggiore polca far la calunnia, e se di ca- 
lunnia la più raffinata questa tela abbia 1* impron- 
ta allorché mi riesca provare la falsità dell'argo- 
mento. 

lo non mi farò a negare che in que' tempi liu- 
rissimi in cui da una parte a perpetuare la memo- 
ria d'una barbara esecuzione s'ergeva una colonna 
infame sopra le dilaniale membra di molte inno- 
centi vittime sagrilicate al pregiudizio, dall'altra 
s" accendevano roghi, su cui rendevano l' ultimo so-, 
spiro centinaia d'infelici che fra io spasimo cagio- 
nato dai più crudeli tormenti erano astretti a con- 
fessarsi rei di pratiche fase matrici, e maliarde; di 
qua supponendosi non essere tenuti i cristiani al- 
l'adempimento delle promesse e dei giuramenti pro- 
nunciati a favore dcgl' infedeli, ogni tradimento re- 
puta vasi onoralo; di là mei temisi a ferro ed a fuoco 
le intere ciltadi, immolando migliaia di vittime alla, 
disparità delle opinioni, e reputandosi grati al Dio 
di pace questi terribili sanguinosi nloraiisti; in quei 
tempi in cui il despotismo feudale cosi dominava, 
che lecito facendo del libito età la bassa plebe ris- 
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guardata siccome una Diandra di vili animali, e 
siffattamente sacrificata pila era ai piaceri ed ai ca- 
pricci de' despoti da ceder loro il diritto di deflora- 
zione, e da servire perfino all' uso della caccia coi 
mastini adempiendo le veci dei cervi, e dei cinghiali 
dei parchi; in que 1 tempi in cui era cessato il jus 
delle genti, infranta la giustizia, e solo primeggiente 
la forza, in que' tempi io dicea ferocissimi, anche 
Venezia non abbia potuto respirare il maligno aere 
corrotto, e quindi in onta all'esistenza di un codice, 
alla massima dominante di togliere qualunque pre- 
ponderanza d'una classe in confronto dell'altra, che 
si ravvisa nei vincoli strettissimi, che sempre con- 
trapponeansi al più esteso potere, in onta che una 
prova vivissima della libertà civile, che si cercò sem- 
pre di conservare, ne sìa il fiorentissimo commercio 
che non può da questa andare disgiunto ; In mezzo 
a tanto puzzo venefico, che l'aria ammorbava, non 
vi si possa annoverare talun Veneziano, che seguen- 
do l'esempio degli esteri abbia usato la violenza per 
secondare le proprie passioni. No, non sono nomi 
ignoti alla Venezia di que' tempi i rapimenti di fem- 
mine altrui, gli assassinii, le proditorie uccisioni. 
Ma la crudeltà di alcuni individui che però non soni 
molti, ove colle altre terre si mettano a paragone, 
si confonderà ella col sistema politico, colle norme 
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del Governo, i! quale a tutto potere tentava ripa- 
l'are ai disordini, e impedire tali soprusi? 

Ce ne fan fede una moltitudine di Decreti ema- 
nati dal Consiglio de'X per depurare la Dominante 
da quella perversa genia che sotto il nome di bravi 
a qualche ricco personaggio vendendosi, ne diveni- 
vano i ministri delle particolari vendette, o gli ese- 
cutori fedeli di quanto secondar poteva le più ab- 
bominevoli passioni, t ino dal 1367 li 20 Fcbbraru 
More Veneto si decretò la pena di galera, o di pri- 
gione per tre anni ai vagabondi senza mestiere ; nel 
1872. 12 Gennaio si regolò questo decreto, e li 13 
Aprile dello stesso anno fu presa severa parte con- 
tro i bravi ed i vagabondi. E per non abusare della 
tolleranza vostra, accademici, in luogo dei molli 
ch'avrei potuto produrre mi permetterò di riportare 
due Decreti soltanto che sembrano bastanti a prova- 
re, come le cure del Veneto Governo tendessero a 
togliere questi dannosi esseri dal suo dominio. 

» Parte presa nell'Eccelso Consiglio dei dieci 
* 1680 a dì 26 Febbraio in materia di bravi, e 
» vagabondi, e dì quelli che li ricettano. 

» Sia preso che con l'autorità di questo Conse- 
» gio sia fatto repubblicar immediate il Decreto ho- 
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» ra letto de' 30 Decembre 1648 infierente ad altri 
» precedenti che tutti doueranno restar nel loro in- 
» tiero vigore tanto intorno alle jiene comminate 

a' trasgressori di qual conditione si voglia, quanto 
» intorno ai premii amplissimi promessi a denon- 
» tianti secreti et a Caplori, e restino espressamente 
" incaricati li capi presenti, e successori a farli ese- 
" guire inviolabilmente in tutte le parti, inquirendo 
>' di continuo ex officio per liquidar i trasgresso- 
» ri, che vi fossero, e portar subito a questo Con- 
" segio i Processi per la loro deliberatone ; chia- 
" mando inoltre a tale oggetto alla loro presenza il 
» Capitanio di questo Consegio, et ì Capitani delle 
" lor Barche, e comminando ad essi in seria vigo- 
ri rosa, e risoluta maniera d'adempir puntualmente 
« (come conuiene) il lor debito con l' insocutione, 
" persccutione, et arresto dei tristi, e malviuenti 
» che senza professione alcuna viuono col solo escr- 
" citio infame di Bravi, e sicarj. potendo essi capi. 

in caso che da alcuno di detti Capitani non vc- 
■.< nisse adempito puntualmente il suo obbligo, an- 
" che col camminar la notte per toner la città libera 
" da infestazioni, applicar loro su mma riamente quel- 
» le pene e castighi che stimeranno per loro coscien- 
» za, e proponer anche a (mesto Consegio la cassa- 
» tione di chi crederanno meritarla, ed esser ricer- 
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esta dal servi t io pubblico, e della giustitia, e per 
sostenimento douuto del decoro e della venera- 
tione d'esso Conscio che fu sempre stimalo la 
hase e il fondamento della pubblica libertà ". 

Seguono la Parte sopraddetta. 

Ì648. 50 Decembre. In Consiglio MX. 

» L' onderà Parte che inhercndo a cadauna Par- 
te in questo proposito alle quali et più alle riso- 
lute, e vigorose debba hauer relalione, sia ora 
con la presente preso, e deliberato. Che sia fatto 
pubblicar in questa Città sopra le scale di S. Mar- 
co, e di Rialto, che nel termine precisamente pre- 
scritto de hore 24, e non più immediate susse- 
guenti al proclama tutti li Forestieri di aliena 
giurisditione, e sudditi ancora che seruono per 
Bravi a particolari persone di che qualità, grado, 
e conditione si voglia, e tutti quelli che viuono 
senza esercitio, arte, o professione alcuna, fuor- 
ché de' bravi, debbano esser usciti da questa Cit- 
tà, e dentro d'altri due giorni da tutto lo Stato 
Nostro solto pena (essendo presi, e consegnati 
nelle forze della giuslitia) d'esser immediate e 
senza remission alcuna mandati da' soli Capi di 
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questo Consegio alle più rigorose pene statuite 
dalle Leggi in questa materia di prigion. galea, e 
de' maggiori ancora quando così comporti la qua- 
lità, gl' indizj, e le colpe della persona. 

« Quelli clie si semi ranno di questa sorte di 
persone tanto con salario, quanto senza, tenendoli 
o non tenendoli in casa sua (castigati che siano i 
Bravi) doueranno esser nello stesso tempo irre- 
missibilmente mandati alle leggi pure più rigo- 
rose in questo proposito, et inoltre condannati a 
douer far depositar nella Cassa di questo Con- 
segio ducati 300, che ad ogni modo douranno 
estrahersi da' loro Beni quando non siano pron- 
tamente esborsali, senza che non possa mai prin- 
cipiargli il tempo della condanna, li quali ducati 
800 siano liberamente dati alti Caplori delti Bravi 
predetti, oltre il henefìtio dell'armi le lire 600 
di Taglia Designatagli dalli Beni del retenuto, o 
de denari della Cassa di questo Consegio, la qual 
Taglia douerà conseguire l'Accusatore o denon- 
tianle di essi, che sarà tenuto secreto, e nel resto 
in lutto come nelle altre delibcrationi in questo 
proposito. Se quelli che ricetteranno, o man tem- 
i-anno questa qualità pessima di persone, come è 
detto di sopra saranno Nobili Nostri, oltre le pre- 
accennate pene, s' intenderanno priui del Maggior 
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» Consocio per anni cinque continui dopo Ih loro 
« liberatone, dalla qual condanna non possano es- 
» ser liberati se non con le 9 Balle de' Conseglieri 
» e Capi, e 3 sesti di questo Consegio. 

» 1698 a dì 5 Ottobre. Repubblicata sopra le 
» «caie di S. Marco e di Rialto. Stampata per 
•' Antonio Pivelli Slampator ducale. 

E prima ancora, cioè nel 1618. 12 Decembre, fu 
pubblicato un decreto in cui leggesi che la pena de- 
stinili.;! :i questi Bravi e vagabondi, è di essere » ir- 
" remissibilmente nella pubblica Piazza di S. Marco 
" sopra un eminente palo per il ministro di Giusti- 
« tia tra le due colonne tagliato il naso et le orec- 
» chic et poi di esser posti in una delle Galee de' 
ii condennati nella quale abbino a se mire al renio 
» con li ferri alli piedi per anni cinque continui, 
" non essendo habili al detto seruizio, siano posti 
i in una prigion serrata nella quale habbino a star 
per dieci anni continui etc. " e se mai fu^i-M.TO. 
vi si aggiunge: •> la taglia a chi li prenderà per 
n cadauna volta ovvero li ammazzerà, fatta legit- 
» tima fede della interfezione, di lire mille de'picco- 
» li etc. " Ora si può egli credere che quel Consiglio 
stesso, che emanava cotall decreti stipendiar potesse 
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un Bravo per conio proprio, quasi che senza lo sti- 
letto di questo sgherro non Tosse in sua facoltà il 
toglier di mezzo persone che offendessero \t- leggi, 
o minacciassero alla libertà della nazione, o spar- 
gessero i semi della sedizione? E si può prestar fede 
alla esistenza d'un bravo il cui nome fosse dive- 
nuto l'orrore, l'abbominio di ciascun Veneziano di 
bassa sfera, ch'egli si fosse o d'alto grado, se pro- 
posti erari premii senza risparmio, e agli accusatori 
segreti, ed ai caplori de' bravi, ed ingiunto l'ob- 
bligo ai capitani della più rigorosa inquisizione, c 
di giorno e di nolle sopra i medesimi? È egli pos- 
sibili- t he la popolazione tutta conscia dell' esistenza 
di questo bravo che aveva fermato pubblicamente 
il suo ricapito fra le due colonne, attendendo là le 
commissioni di sangue non approfittasse della li- 
bertà, che davan le sovrane leggi per liberarsi da 
un essere cosi tremendo? Ed anche indipendente- 
mente da questi sacri proclami non vede ciascuno 
come ragion voglia, che se un' intiera popolazione 
sentasi minacciata da un solo individuo, e giornal- 
mente riconosca delle novelle vittime del suo brac- 
cio assai agevolmente sen liberi ? Se non che mi si 
potrebbe opporre che mentre il Consiglio de' X 
pubblicava questi decreti, l'interesse particolare di 
alcun membro, o de' tre inquisitori, che dal Con- 
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sìglio de : X desumevansi, avrebbe potuta per ragioni 
private e ontr' operare a] li decreti del corpo, e favo- 
rire questo ministro delle vendette lor personali, 
sventando le accuse. Sia vero, ma non avrebbero 
mai potuto cosi deludere il popolo, sclicrmeintiìiì 
dal punire un bravo, che in obbedienza ad un de- 
creto dei decemviri avessero preso, e assoggettato 
alla giustizia, le cui misure contro i Bravi, erano a 
universale cognizione. E quand'anche a v esser tro- 
valo maniera di farlo, questo personale interesse di 
alcun inquisitore non avrebbe avuto alcuna forza 
dodici mesi dopo al più lardi, in cui per sanli^iniH 
istituzione rinovcllavasi quel tribunale, e quindi 
ogni potenza dell'interessato andava a cessare; e 
sotto ogni aspetto risauardandosi conviene inferirne 
In impossibilita che pel corso di quattro anni con- 
tinui rimanesse immune un pubhlico sicario a tutti 
notissimo, e dalla punizion delle leggi, e da qualsiasi 
popolare attentato. Dopo aver per mio avviso dimo- 
strata improbabile l'esistenza di questo Bravo eh' è 
il protagonista del romanzo del Cooper,dovrò io far- 
mi ad osservare l'insussistenza di tante altre menzo- 
gne delle quali colesta sua produzione è macchiata? 
Farò osservare quanto imperito egli fosse nella To- 
pografia di Venezia? Egli riporta: che mille contadi- 
ni sbarcarono alla riva, che vi è tra il porto e la 
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Giudecca, donde tulle le vie che conducono alla 
gran piazza erano piene di popolo; narra: che 
pel lungo viale parallelo al Canal maggiore fra 
Riatto e la piazzetta una quantità di gente affol- 
latasi; ci annunzia: che partendo dalla piazza di 
s. Marco per andare ad un silo ove si noleggiano 
gondole, che a Rialto conducono, si passa per la 
piazza di S. Nicolò per lasciare tante altre prove 
da altri già accennate, che della posizione materiale 
di Venezia lo dimostrano ignaro. Mi fermerò a co- 
stumi Veneti da lui descritti? Per lui è il Bucentoro 
un bastimento che voga tra la Dalmazia e le isole; 
i gondolieri tengono all' uopo nelle lor gondole dei 
remi di frassino più corti per trascorrere i canali 
stretti, e dei lunghi per quelli più vasti; l'anello 
con cui il Doge il mare disposava è splendente di 
pietre preziose; le barche della regata erano più 
grandi delle ordinarie, e da tre rematori guidale; 
il premio dei regatanti erano de' remi d'oro e d'ar- 
gento, ed una barchetta di rame dispensati dalla 
mano del Doge; nel giorno della Sensa scorgeansi 
pochissime gondole; le barchette da pescatore son 
corredale di ancora; è il Broglio il passeggio ordi- 
nario, e giornaliero de' nobili ; in tutto Tanno usano 
i Veneziani tutti uscir di casa mascherati, serbati 
anzi la maschera sul volto fin anco in chiesa, e du- 
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rante gli ufficj divini; hanno i Veneziani per con- 
tinuo intercalare l'invocazione di San Teodoro: i 
nobili cvltavan superbi ogni familiare contatto con 
quelli eli' essi governavano. Ravviserò in Ini ben 
ritratti i caratteri e nazionali e individuali, sia per 
rapporto ai personaggi, sia per rapporto a tempi? 
Se ci atteniamo al carattere nazionale, appropria 
egli ai Veneziani l'esser cupi, come la città che abi- 
tano, melanconici, taciturni, diffidenti, schernitori 
de" vecchi, misteriosi, sanguinar] ; se all' individuale, 
fa parlare un vecchio pescatore con quell'ordine, e 
disposizione, con quella maestria, con quella elo- 
quenza, con que' raziocinj studiati, clic ai rostri 
solo convengono e citalo innanzi a quogl' Inquisi- 
tori, che il Cooper, oltreché sognare seder eglino 
mascherati in giudizio, si studia per ogni maniera 
di dipinger terribili e feraci; lo arma d' un ardire 
incompatibile colla sua condizione, e col tribunale 
tremendo in faccia al quale si trova, che in luogo 
di rendersi pietosi que' ministri, sembra anzi che 
egli colle sue risposte tenti ogni via di provocarne lo 
sdegno. Questi stessi Inquisitori che spirano la più 
rabbiosa ferocia in confronto di un povero pescato- 
re, che non ha altra colpa, che di avere imploralo 
il ritorno d'un unico figlio, sostegno alla cadenti* 
sua età, eh" ora stato destinato al servizio delle grt- 
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lerc. c per la qual colpa alla line vien trucidalo; 
questi inquisitori medesimi ragunati in Consiglio 
per un aliare di tanta importanza, dopo aver dato 
saggi della più esecranda miscredenza e perversità 
di cuore, facendo servire ai loro fini indiretti la 
religione, ed i sacri ministri, e tutto ciò che più 
trovali essi opportuno, si occupano di futilità, e di 
avventure galanti, che accagionerebbero di frigia 
leggerezza de' giovinastri i più sconsiderali. Col fine 
di avvilirne la dignità mette in bocca al Doge un 
discorso, che più che ad un principe s' afferebbe 
allo stenterello ed al Zanni. Un circospetto mari- 
naro abituate ai contrabbandi ha l'imprudenza di 
manifestare i suoi più segreti pensieri ad un uom 
mascherato, che se gli presenta a bordo del suo bri- 
gantino. Un usura jo avventura un discorso altret- 
tante imprudente col bravo mascherato stimandolo 
certo Grodenigo. Questo Gradenigo altrove fa rifles- 
sioni tali col bravo, che più sentono del secolo no- 
stro, che proprie non siano dei tempi a cui si at- 
tribuisce l'avvenimento. Il padre del bravo che 
innocentemente, secondo il Cooper, soffre da varj 
armi la più crudel prigionia, perche sospetto di con- 
trai! bandaggìo, e contro il quale inveleniti si mo- 
strano gì' Inquisitori senza poter render ragione di 
qttoslo loro tra scendente accani mente, per cui oltre- 
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che inasprire per ogni maniera i rigori del carcere, 
obbligano il figlio di ottima Ìndole sotto commina- 
toria della morie del padre ad assumere V infame 
incarto di Bravo; questo padre prigioniero nutre 
sentimenti di perdono, di rispetto, di affezione a 
quegli no slessi che tanto contro lui inciprigniscono, 
sentimenti che V avrebbono reso degno di venera- 
zione sugli altari. Mi darà egli un saggio della verità 
della storia, della politica di Venezia? Furono i ca- 
valli, che stanno sul pronao del Tempio di s. Marco, 
secondo il Cooper conquistali a Corinto, e belli di tut- 
ta la gloria dell'arte greca. La Scala de'Gigunli che fu 
costruita verso la line del XV secolo viene per due 
volte indicata per antonomasia come quella sui cui 
gradini rotolò la testa del Fallerò. Narra il Cooper 
senza rispettar i nomi proprj de' Casati luti' ora esi- 
stenti, che una Violetta Tiepolo rimane orfana, e 
viene adottata dalla Repubblica per far servire alle 
sue viste ambiziose le immense ricchezze della me- 
desima col maritarla a qualche gran principe, men- 
tre uno degl'Inquisitori, il Gradenigo, lenta farla 
impalmare ad un suo tiglio vizioso, e ad ogni sfre- 
natezza abbandonato. Questa delude la aspeK.-i/.inne 
del vigilantissimo tribunale, e sen fugge con certo 
Nobile Napoletano. Vediamo invece che dall'origine 
della Casa Tiepolo, la cui cognizione ascende al 697 
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lino ai nostri giorni, non v' ha secondo il Lilta che 
una sola Tiepolo per nome Ginevra figlia di certo 
Matteo, colla quale estinguendosi quel ramo, venne 
essa adottata dalla Repubblica l'anno 1S03 nella 
occasione delle sue nozze con Giovanni Sforza Si- 
gnore di Pesaro, né vero ó pure che al Padre di 
questa siasi innalzato un sarcofago nella Chiesa del 
Redentore siccome Cooper afferma. 

Lo spionaggio mantenuto dal Veneto Governo, e 
clic per alcuni è argomento da inferirne essere stil- 
lo un governo tirannico, quantunque si possa ri- 
spondere, che s' impediano cosi le turbolenze, le 
ribellioni, le congiure sempre fatali nelle lor con- 
seguenze, che n' era il fine la tranquillità interna 
dello stato, la pace, l'ordine pubblico, la sicuri'/za 
personale de' cittadini e delle loro sostanze; lo spio- 
naggio estondeasi più che in qualunque altra domi- 
nazione, e ciò io pure confesso: ma potrà egli mai 
esser giunto a tale il numero degli esploratori, da 
rostiliiirc il cinquanta per cento, siccome il Roman- 
ziere ne attestai 

Può ella essere Venezia una città, in cui cosi il 
lnsso si onorasse, che chi desiderava ascendere ed 
Ottenere applausi in faccia ai grandi, dovesse mo- 
strarsi dalla fortuna favorito, ed in ogni maniera di 
spese profondere; se v'era inizi un magistrato, che 
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invigilava alle pompe, che circoscriveva i vestìarj, 
ehe limitava le spese a ciascun cittadino in propor- 
zione della sua condizione? Si può parlare di enor- 
mi tributi aggravanti le provincie dipendenti, se 
l' imposta fondiaria non oltrepassò mai l' otto per 
cento sulla vendila? 

Le attribuzioni del maggior Consiglio, uh' egli 
erroneamente chiama dei trecento, sono ben lungi 
dal vero, e pei- poco die osservare si vogliano i ve- 
neti regolamenti, le promissioni ducali si vedrà co- 
me il Consiglio de' X fu istituito per infrenare la 
Veneta iNobiltà dopo la congiura di Vario Boeconio. e 

di I; : In 1 1 |- .1 i e non già per togliere ■ ritardi 

In cui incorreva il maggior Consiglio: si vedrà che 
questo Coniglio de' X ugni nuuo in Ottobre rinuc- 
vellaia-i. che dei Tre Inquisitori erano scelli due 
da questo Consìglio ed uno fra i sei Consiglieri de 
sapra, t falso essendo che si ignorassero i (ruscelli 
perfino dolio stesso Consiglio, donde cran tratti, 
qualche volta sapevasi anzi ancor dalla plelw. chi 
erano stati gli eletti, ed equivaleva in una parola 
questo tribunale al supremo Magistrato di Polizia. 
Ne son essi da confondere cogl' Inquisitori de' Dazii, 
come fa il romanziere, che ben altre erano le loro 
attribuzioni, perciocché essenzialmente invigilavano 
a mantenere la tranquillità dello stato, ad impedire 



Digitized 



- 81 — 

le ribellioni, e specialmente a circoscrivere il potere 
de'nobìli, mantenendone l'uguaglianza, e, come dice 
il Botta, erano di se stessi singolare specie di tiran- 
ni, forse non essendolo degli altri, e giustamente ri- 
flette il Barone di Bielfeld che se a Boma fosse stato 
un Tribunale dì Inquisitori di Stato ai tempi di Ma- 
rio e Siila, di Cesare e Pompeo, si può credere che 
la repubblica non sarebbe mai degenerata iu Monar- 
chia. E Raynal dichiara che gV Inquisitori di Stato 
erano lei vraia proleeteurs du peuple, et le contre 
poid à la tirannie desaristocrates: à Venire, egli ag- 
giunse, on procède juridiquement con tre un inquisi- 
Uur, cantre vn ptttrkien etc. E quantunque avessero 
un' autorità illimitata, senza veruna responsabilità, 
gli atti esistenti anche oggidì nel Veneto Archivio di- 
mostrano, che erano le loro sentenze basate a proces- 
si esattissimi, e muniti del concorso di tutte le circo- 
stanze, dalle leggi di que' tempi volute, che qualifi- 
cassero i rei, sia che nelle prigioni fossero strozzati, e 
poscia al pubblico esposti, sia che finissero la vita 
sul patibolo a vista comune. Né le sommersioni nel 
Canal de'Marani, di cui si mena tanto frastuono, da 
quelle in fuori avvenute al tempo della congiura del 
Duca d'Ossuna, son esse provate abbastanza, ma con- 
getturale e sospettate soltanto. Ci porga, ci porga il 
romanziere americano questa lunga lista ch'ei dice 
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esister tuttora ili massime di Sialo, olle quel Tribu- 
nale segreto riconosceva come regola della sua con- 
dotta, e the si può affermare essere state dettate uni- 
camente dall' utile, e che calpesta va no tutte le leggi 
divine, e tulli ì principi! di giustizia, e di umanità, 
vlic noi gli contrapporremo le leggi sancite, rico- 
nosciute ed adempiute scrupolosamente da quel Con- 
sesso. Metta «gli in Ixicca al suo Bravo, ch'egli som- 
mmi-li'ó prove al Consiglio della innocenza del pa- 
dre suo, che avrebbero dovuto convincere i Palrizìi 
della loro ingiustizia : ma che gli uomini i quali si 
reputano gli Metti della terra, fatti per esercitare 
T autorità non sono disposti a riconoscere i loro er. 
rori. perché sarebbe una prova contro la saviezza 
del loro sistema; che noi, lasciando il rammentarsi 
che facevasi nei giudizii il caso di Pietro FasioI for- 
naio per errore condannate, perciocché non è questa 
pratica se non che una popolare tradizione, e noi 
non vogliamo usare die di fatti da sacri documenti 
Minati, gli contrapporremo gli onori Fenduti ad 
\ ri Ionio Foscaririi. quali turni ne distessero dodici 
processi contro di lui per imputazioni di corrispon- 
denze cogli esteri, in contravvenzione d'un Decrc- 
lo, che colla comminatoria della morte viola va lo da 
oltre un secolo, ed era stillo nuovamente posto in 
pieni) vigore qualche anno prima nell'occasione del- 
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In riingiura ili Bedmar: gli contrapporremo, io di" 
cea, questi onori tributali undici mesi dopo eli' ti fu 
giustiziato, tosto che per confessione d" uno degli ac- 
cusatori fu riconosciuto innocente, appai t>.-.i minsi 
questo tremendo dispotico Tribunale con ingenua 
confessione essere stato indotto in errore dal con- 
corso delle circostanze, e dalla fermezza del Foscu- 
rini nel non voler giustificarsi, come dal processo 
risulta, e capitalmente punendo i calunniatori, che 
in inganno lo trassero, porgendo cosi una solenne 
pubblica riparazione, per quanto dopo il successo 
potevasi, in onta al proprio decoro. E lo inviteremo 
a leggere il Decreto de' 16 Gennaio 1622 del Con- 
siglio de'X; e siccome un tal decreto doveva esser 
letto soltanto nel Maggior Consiglio, non per anco 
d' una tale riparazione soddisfi, ma desiderosi che 
pubblica fosse la testimonianza della riconosciuta 
innocenza, fecero scolpire nella Chiesa di S. Eusta- 
chio la seguente Iscrizione : 

AHTOIIiO FOSCARENQ AEQY1T1 SIN 15 LECATIUNIBVS 



AD ANGL1AE CALLI AEQVE BEGES FVnCTO FALSDQVE 




Né bastò ancor tutto questo, che in un'arringa 
del Riformatore Marco Foscarini tenuta nella eor- 
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reiione dell'anno 1761-1762 leggiamo: Tegno 
per domestica traditùm la grata e tenera memo- 
ria de quel sorno 16 gennaro 1622 (M. V.) quan- 
do xe stada diehiarada nel Mazor Consegio con 
golene Parte, e pò resa nota a luffe le eorti la tra- 
gica vicenda eaduda inoltre sora un cìladin che 
aaea sostenude te prime dignità de la patria. Xe 
sta alora che la pouera mìa caia ha acolto un pro- 
digioso numero de' Nobili concorsi a manifestar 
sentimenti misti de lagrime e de cotìsolation eie. 
Perloché non solo entro le patrie mura tentarono 
per quanto era in loro ili r ed integrare l'onore del- 
l'innocente condannato, confessando il proprio er- 
rore, ma perfino nelle Corti straniere vollero diffusa 
la conoscenza di late avvenimento. 

In tempi meno torbidi verso la metà del secolo 
scorso in Francia oltre a sei altri casi simiglianti, 
secondo che narra Condorcet in quel torno avve- 
nuti, oltre al deplorabile successo di colei che ac- 
cusala di furto domestico spirò sul patibolo, e diede 
quindi argomento al celebre Melodramma, che però 
a costo di sottrarsi al vero, dominali da sentimenti 
più gentili, e men sanguinarli degli odierni Dram- 
matici si volse a Melo fine, la Gazza Ladra; si con- 
dannava al crudel supplizio della ruota il venerando 
vecchio Callas imputato d' aver ucciso il proprio fì- 
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glio, sema che vi fosse alcun testimonio, e solo giu- 
dicandolo per induzioni-, e manifestatasi poscia la 
sua innocenza, il Parlamento di Tolosa in onta alla 
ìndi granone del pubblico si rifiutò di ritrattarsi. Ho 
istituito per incidenza questo confronto perchè ap- 
punto di là ci pervengono le più vituperevoli ed 
oltraggiose imputazioni. E a proposito del barba- 
rismo della ruota; ci venga egli fra i veneti suppli- 
zi quello ancora annoverando che concedendo l'uso 
d' altri stromenti di tortura siccome la gabbia ec. 
questa non ebbe luogo in Venezia giammai. Ci narri, 
che per inasprimento di pena contro un individuo, 
che non era che sospetto di contrabbandaggio," il 
padre del bravo, aveansi a lui destinate due dimo- 
re, per cui egli sommessamente esclama : yf illustri 
Senatori non pensano qual supplizio sia il tra- 
scorrere f inverno nelle prigioni poste sotto il li- 
fello de' canali, e la state sotto questo ardente 
metallo, che gli risponderemo prima che durante 
il verno in un luogo basso e profondo, e con dop- 
pie tavole riparato dall' umido senlonsi meno i ri- 
gori del freddo, e che ne!l' esfate in un piano alto, 
ch'abbia un intramezzo d'una soffitta di quattro 
metri incirca, che lo disgiunga dal letto non è 
essere sotto un ardente metallo; poscia aggiunge- 
remo, che nel 1391 soltanto furono ridotte quelle 
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stame ad uso di carcero, risultando dal Codice 
delle leggi del Consiglio de' X un decreto in cui 
v 1 hanno queste prole che non sembrano certa- 
mente figlie di quella crudeltà di cui viene que- 
sto Consiglio tacciato: >• che le prigioni di questo 
■> Consiglio troppo aspre in vero agli intrattenuti e 
presentali, l'aiidcrà parte che possino i predetti 

" capi "... Quindi non essere stata questa carcere, 
che ora serve agli ufiicii dell' Istituto, e prima valse 
ad adiacenza della Cancelleria dell' I. R. Tribunale 
d' Appello, istituita per inasprimento di pena, e fi- 
nalmente chiederemo al Sig. Romanziere, se è vero 
che questo alternar di dimora fosse crudelissimo, 
come avvenne egli, che questo vecchio cadente ab- 
bia potuto per molti anni resistere a queste così or- 
ribili alternazioni? E qui nominando ancora una vol- 
ta questo vecchio detenuto non ci potremo tratte- 
nere dal riso, allorché ci Tacciamo a considerare 
come in mezzo a tanto rigore le chiavi di queste 
carceri spaventose venissero dal Cooper affidate alle 
mani pietose d'una sensihiie fanciulla, nella quale 
stava il porgere comunicazione fra gì' inquisiti ge- 
menti in quelle orribili carceri, e gli estranei . . . 
Oh produzione in cui veramente si volle prodigio- 
liter unire estremi i più disparati ed opposti! 0 mi-. 
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[■abilmente adempiuta la legge del simplex dntn- 
taxat et unum! Si può egli sognare incoerenze, e 
contraddizioni maggiori in oltraggio al buon senso? 
Convien pure argomentare con pace del Sig. Cooper, 
die in quella luna, della quale preso dalla manìa 
del secolo in trenta capitoli ventisei volte rinnova 
la patetica descrizione, siasi balzata l'ampolla fatale 
del suo ingegno, senza eh' egli di lanla iattura si 
accorga. 

Chi spoglio di prevenzione a favore di lui si fac- 
cia a leggere l' opuscolo, che impresso dai torcliii 
Merlo nel 1833 diede alla luce un amatore della 
sua Patria intitolandolo : Otservazioni sul Bravo, 
troverà nella ristrettezza del limite, a cui il critico 
si circoscrisse, parecchi argomenti atti a dimostrare, 
quanto il Cooper, per altre sue produzioni chiaris- 
simo, le cose Venete disconosca. E se lo scopo de'Ro- 
manzi storici esser deve di porgere con colori più 
vivi, con emozione d' affetti, con diletto e sollievo 
della mente l' idea d'una storia, cercandosi condirla 
con quelle particolarità, che desunte da una serie 
di tempi si leghino tutte ad un filo, il Romanzo del 
Bravo non coglie nel segno. Vuoisi un' idea topo- 
grafica di Venezia? Ella in ogni punto è lontana dal 
vero. Cercasi un saggio del carattere degli abitanti? 
mi si dipingono tetri, silenziosi, melanconici, mal- 
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visa pur una che conservi il c 
non sia slata ne! romanzo svisala. Si cerca attignere 
una cognizione del Veneto Governo? Con tale ma- 
nifesta impudenza scopre l 1 autore l' animosità sua 
particolare contro di quello, e nelle figure, e nelle 
espressioni, direi quasi pernii nelle parole, ch'egli 
non ommette cosa che valga a destare l' abboni- 
mento e il ribrezzo, sacrificando a questo suo scopo 
ogni verisimiglianza, cosi eli' egli non vi può essere 
persona eh' abbia facoltà dì criterio per non ricono- 
scerlo. Se non che di questo suo manifestato senti- 
mento dovremmo noi Veneziani a lui saperne ben 
grado, conci ossi a che per questo appunto che si sco- 
pre apertamente invelenito avversario, non può pro- 
cacciarsi fede presso coloro che non decidono di 
quello che leggono, se non dopo una riflessione ma- 
tura, la quale indubbiamente induce a riconoscere 
lo spirito di partito; quindi sospette le accuse, con- 



rebbe e del Dramma, e del Melodramma ripetere e 
indicarne le incongruenze degli episodii. le offese 
al pudore, la degradazione dei caratUri. In disunio- 
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ne della tessitura, gli anacronismi, ia protrazione 
dello sviluppo a carico del verisimile per favorire, 
in onta alla probabilità, lo scopo cbe abbiamo indi- 
calo, se non ci sembrasse di troppo avvilirci ove in- 
torno a' quelli più a lungo c'intrattenessimo: con- 
tentandoci invece di riportare la giusta esclamazione 
di Felice Romani, che leggesi nel Vaglio al N.° 23 
del 1836: ■ E noi Italiani facciam eco a costoro, e 
" soffriamo siffatte notizie nelle nostre scene, e non 
» una volta, ma due, ma tre, forse anche ma quat- 
» Irò ! e vi ha chi applaudisca ! . . " Tuttavolla alla 
classe dei ricercatori del vero, non appartenendo nè 
la turba degli avidi leggitori de'Romanzi, né la mas- 
sa degli spettatori del teatro, ne viene, che, siccome 
ho detto poc' anzi, queste produzioni, calpestando la 
memoria di un Governo nella sua istituzione santìs- 
simo, vanno ad avvalorare quelle oltraggiose dice- 
rie che si sparsero dai fanatici sovvertitori che nel 
finire dello scorso secolo per particolari interessi 
avendone giurata la distruzione, cui ardentemente 

valesse a distruggere l'affetto dei sudditi, a renderne 
odiosa la ricordanza, e ad apprezzare al confronto 
qualunque riforma. E che specialmente le scene 
valgano a propagare una credenza, e a generare il 
disprezzo per chi è bersaglio dell' odiosità de' dram- 
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malici, nel dimostrano le Favole Melane, e i Dram- 
mi Satirici, che declamava nsi al tempo de' Greci e 
de" Romani, posciachè fu giocoforza, che s' interpo- 
nessero i Magistrati a vietarne la produzione, subia- 
te jure nocendi, per le conseguenze, che ne risulta- 
vano, siccome al contrario vergiamo che per diffon- 
dere il disprezzo, e I' avversione al Cristianesimo 
solevasi dai Pagani sulle scene riportare le rappre- 
sentazioni delle ceremonie più sacre del cullo nostro 
da vili istrioni profanate e derise. 

Né ci si venga adducendo che il propagare per 
tali Romanzi, e per tali Drammi la disistima d'un 
cessato Governo, giovi a farci conoscere col confron- 
to quanto migliorata abbiamo la nostra condizione. 
II dipendere da un governo che rispelta i diritti, e 
in cui il dispotismo d'alcuni potenti non ha più al- 
cun dominio', le costituzioni civili, che ogni disu- 
guaglianza di nascila adeguarono, e per cui ciascun 
individuo nella massa sociale ha gli stessi diritti di 
ciascun altro qualunque sia il grado, e la dignità 
eh' egli copra; l' incivilimento e il progresso dell'età 
nostra, e l'alio passo, che si fece nelle ricerche del 
vero, e nel!' infrangere quelle barriere che sembra- 
vano insuperabili, e che per tanti secoli teneano 
disgiunte le classi delle popolazioni, le sono tulle 
molle posseu t'issi me da farei benedire all' eia nostra. 
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Ma per indurci a persuasione die miglioralo abbia- 
mo di costituzione, si presentino i tempi trascorsi 
nella loro vera posizione; ma non ci fa edam rei di 
ingiustizia verso i nostri maggiori, dipingendo tutto 
in nero, e non riconoscendone il merito nel momen- 
to che censuriamo i difetti; ma non si ascriva a 
colpa di sistema governativo ciò che può essere ad- 
divenuto per la perversità d' alcun individuo, fa- 
cendo cadere gli abusi e i delitti d'un funzionario 
a carico d' una nazione, che con santissime leggi go- 
vcrnavasi, e che solo per la imperfettibilità delle 
umane cose polean essere talvolta deluse, ma sopra 
lutto non si adulterino le Storie, non si favoleggino 
delitti a capriccio denigranti la fama de' nostri an- 
tenati, e se pure que' secoli erano imbarberiti e cru- 
deli, ncll' esporre le colpe, noci ne fissiamo la scena 
in Venezia quasi esclusivamente. Conciossiachc egli 
sembra, che siccome gli antichi celebrarono in un 
solo Eroe le prove di valore da molti intraprese, di- 
vinizzando il lor Ercole, e ad una sola Citerea le 
dissolutezze di moltissime femmine attribuivano, co- 
si i moderni novellieri e drammatici i disordini di 
Uilla Italia, anzi di tutto il mondo di quo' secoli, e 
il dispotismo de' Feudali, e la tirannia de' Marche- 
sati e dc'Conti, e lutto che copre d' ubborrimenlo 
quelle epoche infauste abbiano alla Patria nostra at- 
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tiibuito. A quella Patria che in mezzo a tanto scon- 
volgimento offriva una dominazione, a cu ria rito vo- 
lentieri le Provincie di Terraferma dedi cava usi , 
invidiando la sorte di quelli che le eran soggetti; e 
reputandosi avventurate, ove potessero abbracciarne 
le insegne, nuova prova, clic in mezzo alle tenebre, 
che involveano Italia e coprivano, da quella pure 
un raggio di luce emanava. A quella Patria ove in- 
gentilivano i costumi, le arti belle fiorendo, ed a 
cui da tutte parti convenivano gli artisti sommi che 
ivi stesso trovavano fonte luminosa e inesauribile 
di stupendi argomenti onde eccitare il loro ingegno, 
e munificenza e largita nc J 'Meceiiali numerosissimi, 
elio I' un l'altro da nubili sensi concitati nel pro- 
fondere lor dovizie a decorazione della medesima, 
ed a vantaggio delle arti emulavansi; a quella Patria 
le cui meravigliose ricchezze non alla rapina dove- 
vansi ma ai fiore ntiss imo commercio prima cagione 
della opuJenza delle nazioni; a quella Patria a cui 
iiiuinirutii ancor da lungi molti re stranieri le nor- 
me attigneano a rettamente governare i lor sudditi ; 
a quella Patria finalmente, die per la sua posizione, 
pe! suo materiale, per le costituzioni civili, e per la 
foggia del Governo, era, e per tutte cose pellegrina, 
come per lo amore universale e reciproco dei citta- 
dini, i quali agl'interessi privati magnanimamente 
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rinunzia min. tulli dì concerto cooperavano al a 
scopo di arrir.rliirc. illustrare, e felicitare lor t 

natale Mi Notasi, sentasi anche | i 

questo amo rp santissimo, sarro agli animi gentili 
to a destare I uomo alle più nobili intraprese. «IT 
laudo pericoli, sacrificando la stessa ■ ■ >tenz . 



perfin delle 



la primiera loro trasportala semente Si proscrivano 
que" romanzi, che ingiuriano, vilipendono, ed esco-' 
do dalla loro destinazione, non riportando fedeli le 
Morie privati* e le costuma»*' non si tolleri la pro- 
fanazione delle nostre scene per manifesta calunnia, 
clic tanto più è fatale, quanto più facilmente negli 
ignari del vero diffondevi, e tolgano gl'Italiani In 
stile e la cetra loro a celebrare ì lom fasti e, le loro 
glorie, ad esaltare le magnanime azioni degli Ante- 
nati, che, com'è nolo, non v'ha /oli i ili terreno 
in miesle elette Provincie, che non sia mista alla 
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